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Il governo si presenta diviso e a mani vuote 
Sono tutte qui 

le proposte 
fatte ai sindacati 

II documento consegnato a imprenditori e confederazioni - Le ipo
tesi per frenare le tariffe sotto il 10% e aumentare l'occupazione 

ROMA — «Obiettivo primario della ma
novra di politica economica — così esor
disce 11 documento presentato ai sindaca
t i — è ridurre il tasso di inflazione in mo
do da dimezzare, a fine '84, il differenziale 
inflazionistico medio rispetto alla media 
dei grandi paesi industriali». Si t ra t ta di 
4-5 punti in meno così suddivisi: 2 punti 
sono già scesi nella seconda metà dell'an
no, così da portare l'inflazione tendenzia
le al 12-12,5%. Con la «Politica dei redditi» 
si dovrebbe ottenere l'altra riduzione di 2 
punti. La manovra si propone di persegui
re un incremento del 2% del prodotto in
terno lordo e un incremento delle esporta
zioni pari al 6%. Gli investimenti dovreb
bero aumentare del 4% e l'occupazione 
dell '1%. Inoltre, «la manovra disinflazio
nistica renderà possibile una graduale ri
duzione del costo del denaro in misura 
almeno pari alla flessione dell'inflazione». 
Una rilevante diminuzione del differen
ziale inflazionistico potrà consentire, nel 
1984, una politica .rigorosa sul mercato 
del cambi, tale da assorbire gli effetti ne
gativi dell 'aumento delle importazioni (in 
dollari) connesso alla ripresa». 

I contenuti della manovra sono i se
guenti: 

D FISCO 
Controllo della dinamica dei redditi 

non da lavoro dipendente, con «opportuni 
strumenti legislativi e amministrativi in 
grado di assicurare un adeguato e pro
gressivo ampliamento della base imponi
bile». Cosa significa, in concreto? Proba
bilmente che il governo potrebbe rivedere 
tutte le norme che consentono detrazioni 
e facilitazioni varie per i lavoratori auto
nomi e i professionisti. Ma 11 testo non 
dice nulla di più preciso. 

D PREZZI 
II governo respinge ipotesi di blocco, 

anche temporaneo. E dice che «si defini
ranno gli aumenti minimi possibili e co
munque tali da mantenere l 'incremento 
totale annuo al di sotto del 10%. La dina
mica di tali aumenti dovrà essere modu
lata In modo da accentuare l'effetto ini
ziale di frenata, evitando nel contempo o-
gni impatto negativo di un eventuale ac
cumulo di aumenti nella seconda metà 
dell 'anno. In modo analogo bisognerà o-
perare rispetto ad altri fattori, determina
bili legislativamente o amministrat iva
mente. che incidano sulla dinamica dei 
prezzi, Ivi compreso l'equo canone». 

Per i prezzi «liberi», «nell'ambito dell'in
tesa t ra le parti sociali è possibile chiedere 
comportamenti coerenti sia al settore in
dustriale che, specialmente, a quello com
merciale». Strumento essenziale di questa 
politica saranno «patti di autodisciplina 
con associazioni di categoria e con prima
rie Imprese». 

In sostanza, non c'è molto di nuovo; sal
vo il fatto che, anziché limitarsi a regi
strare la media degli aumenti tariffari al
la fine dell 'anno (come avvenne nell'83), il 
governo cercherà di far slittare gli au

menti che saranno il più possibile sotto il 
10 per cento. Ma si tratta, pur sempre, di 
indicazioni generali. 

D COSTO DEL LAVORO 
•Coerentemente con quanto stabilito 

dall'accordo del 22 gennaio 1983 che pre
vedeva l'impegno a mantenere l'incre
mento medio annuo del costo del lavoro al 
di sotto del 10%, e tenendo conto che, in 
assenza di interventi, il costo del lavoro 
crescerebbe nel 1984 in misura superiore 
al tasso obiettivo di circa 2 punti, risulta 
necessario concordare le modalità di un 
intervento che modifichi adeguatamente 
la dinamica di crescita delle retribuzioni». 

• SPESA PUBBLICA 
«L'obiettivo del governo — dice il docu

mento — è quello di conseguire la riquali
ficazione del sistema, attraverso un recu
pero di efficienza e la concreta possibilità 
di porre sotto controllo i meccanismi di 
spesa. Ciò comporta la definizione legisla
tiva di misure di riordino e di riforma. I 
primi concreti passi sono rappresentati 
dai provvedimenti che il governo sta pre
disponendo per il riordino e la riforma del 
sistema previdenziale e la revisione del 
prontuario farmaceutico e il riordino del
le USL. Per ciascuno di questi provvedi
menti si terrà conto del confronto con le 
parti sociali». 

• OCCUPAZIONE 
Occorre innanzitutto scontare il positi

vo effetto dell 'incremento del PIL nella 
misura del 2%. A questo proposito si sti
ma che si possa verificare un incremento 
non irrilevante di posti di lavoro, soprat
tut to nel settore dei servizi. Le iniziative 
«attive» del governo sono: 

— interventi a favore dei bacini di crisi 
e interventi finalizzati per le Regioni Ca
labria, Sardegna e per l 'area napoletana; 

— interventi di riforma organica che, 
contestualmente, sa ranno posti in at to 
dal ministero dell 'Industria, sulle leggi e 
gli s trumenti di salvataggio per ridurre 
l'area dell'assistenzialismo ed accrescere 
l'area promozionale (leggi GEPI, Prodi, 
Marcora, ecc.); 

— un programma straordinario, a t t ra
verso contratti di formazione-lavoro, per i 
giovani dai 18 ai 25 anni , incentrato su 
nuovi e qualificati profili e, con particola
re riferimento al Mezzogiorno, anche me
diante forniture di servizi al mercato e 
alla pubblica amministrazione, predispo
nendo opportune iniziative di promozio
ne; 

— assunzioni dirette nella Pubblica 
amministrazione per settori qualificati e 
sulla base di progetti specifici, tenendo 
conto della parallela necessità di comple
tare l'Inserimento negli organici dei gio
vani a suo tempo immessi con la 285. 

Sarà delineata, inoltre, la normativa 
per a t tuare il Fondo di solidarietà. 

«Per il coordinamento e la gestione — 
conclude il documento — della manovra 
occupazionale, si costituiranno Agenzie 
del lavoro a carattere sperimentale in Pie
monte, Liguria, Campania, Puglia, Basili
cata, Calabria, Sicilia e Sardegna». 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Gli operai dell'Italslder cari
cati dalle forze dell'ordine con lancio di 
lacrimogeni e tafferugli, per fortuna sen
za gravi conseguenze. Leggermente con
tusi e poi medicati in ospedale, due lavo
ratori, tre vigili urbani e un dirigente del
la Mobile. 

Ma ciò che preoccupa è soprat tut to il 
clima ogni giorno più pesante at torno al
la vicenda di Bagnoli che non si sblocca. 
A Napoli, t ra le maestranze dello stabili
mento flegreo, la tensione già altissima 
rischia di trasformarsi in un vero e pro
prio risentimento. 

I lavoratori hanno i nervi a pezzi, non 
sopportano più questo logorante gioco 
allo scaricabarile che dura ormai da mesi 
e mesi t ra il governo, la Finsider, la CEE, 
senza mai un risultato concreto. Vi è per 
il momento da registrare la grande tenu
ta della mobilitazione operaia. 

Ieri mat t ina la giornata di lotta e di 
protesta ha avuto il suo esordio con bloc
chi stradali e l'incendio di copertoni lun
go la s t rada che costeggia lo stabilimento 
di Bagnoli. Subito dopo oltre tremila o-
perai hanno formato il corteo e picchet
tato le portinerie. Con in testa tre grandi 
automezzi e pale meccaniche i lavoratori 
hanno raggiunto a piedi il centro della 

Caricati dalla polizia 
gli operai di Bagnoli 

Minuti di tensione davanti alla sede Intersind - È necessaria 
una risposta chiara sul futuro dopo mesi di scaricabarile 
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L 
NAPOLI — Un momento degli incidenti 

città, distante dalla fabbrica otto chilo
metri . 

Una prima tappa è s ta ta effettuata sot
to il palazzo della Prefettura: una delega
zione è salita su per essere ricevuta dal 
Prefetto Boccia. Contemporaneamente 
una parte del corteo, non meno di mille 
persone, si è diretta alla vicina sede dell' 
Intersind, nel quartiere di Santa Lucia, 
presidiata dalle forze dell'ordine. 

Ed è qui che dopo un tentativo degli 
operai di entrare nel portone è seguita la 
breve, ma ben determinata carica contro 
i dimostranti col lancio di numerosi la
crimogeni: un episodio gravissimo, di se
gno provocatorio; tafferugli erano avve
nuti nello stesso posto l'altro ieri, duran
te un 'analoga manifestazione del «caschi 
gialli» di Bagnoli. 

Il tutto, per fortuna, è dura to solo po
chi minuti: i lavoratori sono riusciti a 
riformare il corteo e a tornare indietro, 
per ripercorrere via Roma, verso la zona 
del Museo da dove i manifestanti sono 
poi tornati in fabbrica. 

Nel pomeriggio si è riunito il consiglio 
dei delegati per valutare gli ultimi svi
luppi della situazione e decidere un nuo
vo calendario di iniziative per i prossimi 
giorni. 

Procolo Mirabella 

ROMA — Un altro capitom
bolo del governo. La buccia 
di banana è stata la legge sui 
bacini di crisi e la Democra
zia Cristiana l'ha seminata, 
sen2a troppi scrupoli, lungo 
il percorso di De Michelis, 
rendendo più difficile la trat
tativa con sindacati e indu
striali. 

Il provvedimento non è 
passato. Il rinvio è sine die. Il 
ministro del Lavoro, messo 
in difficoltà dal no della DC, 
si difende così: «Tutto si ri
solverà a tempo debito». Poi, 
un disperato tentativo di da
re un crisma di unità alla po
sizione del governo nei con
fronti delle parti sociali: «Nel 
documento consegnato ad 

imprenditori e sindacati ab
biamo usato il termine inter
venti sui bacini di crisi e que
sta formula è stata concor
data anche con i democri
stiani». 

Nonostante la buona vo
lontà di De Michelis, però, è 
più che trasparente la spac
catura sull'argomento. Ieri 
le agenzie hanno continuato 
a battere dichiarazioni di di
versi rappresentanti della 
maggioranza che testimo
niano il contrasto netto: la 
soddisfazione dello scudo-
crociato per aver fatto salta
re la legge sul bacini di crisi e 
•il rammarico» di PSI e 
PSDI. Eccone qualche esem
pio. Dice il ministro DC, De 

Per i bacini di crisi 
punto e a capo. La DC 
non li vuole proprio 

Vito, con aria trionfante: -Il 
disegno di legge sarebbe sta
to inefficace e punitivo». Per
ché? Risposta: «Non defini
sce una chiara ed organica 
politica industriale, ma de
termina ulteriori contraddi
zioni e squilibri territoriali 
nell'apparato produttivo sia 
in senso settoriale che terri

toriale. Il titolare del dicaste
ro per il Mezzogiorno, quin
di, non ci va leggero e liquida 
perentoriamente le residue 
speranze di area socialista di 
veder nascere e vivere i baci
ni di crisi. 

Risponde duramente il 
sottosegretario socialdemo
cratico, Vizzini: «La nuova 

posizione della DC stupisce 
ed amareggia». E ancora: «Lo 
scudocrociato da solo nega 
l'opportunità di questo prov
vedimento legislativo, un 
comportamento che fa na
scere preoccupazioni nei 
confronti di alcune gravi si
tuazioni esistenti nel Paese». 
Vizzini, poi, accusa la Demo
crazia Cristiana di aver fatto 
marcia indietro rispetto agli 
accordi presi. E i socialisti? 
Mentre De Michelis dice che 
tutto finirà per il meglio, En
rico Manca è «rammaricato» 
e ricorda che in passato c'era 
stata una intesa sul progetto 
per i bacini di crisi. 

Sin qui la polemica nel go
verno, ma la bocciatura del 

disegno di legge apre proble
mi concreti. Il provvedimen
to era stato più volte e giu
stamente criticato dai sinda
cati, ma la sua caduta lascia 
indubitabilmente un vuoto 
che il governo non sa come 
riempire. Le diverse dichia
razioni dei sindacalisti si sof
fermano proprio su questo 
punto. «Così facendo — dice 
Conte — si rischia di trasfor
mare la questione siderurgi
ca in un problema di ordine 
pubblico». Galbusera (UIL) 
definisce sconcertante il 
comportamento della DC. 
Benvenuto, infine, spera che 
il provvedimento venga re
cuperato. 

Gabriella Mecucci 

La Corte dei Conti contro gli sprechi 
Il procuratore generale ha definito «aggressioni» al bene comune gli episodi di cattiva amministrazione nei servizi pubblici 
I casi degli enti economici, della sanità, delle pensioni - Chiesti più magistrati, controlli più severi e strumenti per eseguirli 

ROMA — «Aggressioni alle 
utilità pubbliche»: così il pro
curatore generale delia Cor
te dei conti, Antonio Esposi
to, ha definito ieri, nella rela
zione svolta sull'attività del
l'istituto nell'anno trascorso, 
tutti i casi di cattiva ammi
nistrazione di cui sempre più 
spesso la Corte è costretta ad 
occuparsi: dalle frodi valuta
rie alla scarsa tutela del pa
trimonio culturale e am
bientale, dalle spese inutili o 
non autorizzate, a casi di 
sprechi e di frode nelle am
ministrazioni locali. E su 
questo ultimo tema il procu
ratore ha pronunciato parole 
particolarmente severe, an
che se non del tutto perti
nenti, al settore degli enti lo

cali e di quello sanitario ge
stito dalle USL. 

Di fronte a questo stato di 
cose il procuratore ha la
mentato le note difficoltà 
della Corte, determinate dal
la carenza di personale e di 
strumenti. «Gli accertamenti 
diretti — ha detto — non 
possono certamente essere 
compiuti da un pugno di ma
gistrati su tutto il territorio 
nazionale». Di qui la propo
sta di decentrare la giurisdi
zione della Corte «sulla base 
dell'esperienza positiva delle 
Sezioni giurisdizionali sici
liana e sarda». 

Enti pubblici economici — 
Il procuratore si è chiesto 
perché la responsabilità civi
le per certi «fatti di gestione», 
soprattutto nell'ambito degli 

enti pubblici economici, non 
sia in concreto perseguita 
davanti all'autorità giudi
ziaria ordinaria; ed ha e-
spresso dubbi sugli interven
ti di partecipazione statale 
che «evidenziano un tipo di 
amministrazione strumen
tale dell'economia ben diver
so dall'originario disegno 
dell'impresa pubblica in re
gime di concorrenza di mer
cato». 

Sanità — Le critiche del 
procuratore Esposito sono 
state rivolte agli «squilibri fi
nanziari dei centri di spesa 
periferici», che ha ravvisato 
soprattutto nella violazione 
del principio del pareggio del 
bilancio. Particolarmente 
grave ha definito la situazio

ne delle Unità sanitarie loca
li che, a suo giudizio, richie
de «urgenti correzioni nor
mative della riforma sanita
ria». «per accentuare la re
sponsabilizzazione indivi
duale e la capacità ammini
strativa. e rafforzare il siste
ma dei controlli». 

Tra gli ascoltatori i mini
stri del tesoro Goria. degli af
fari regionali Romita, dei be
ni culturali Gullotti, della ri
cerca scientifica Granelli, il 
governatore della Banca d'I
talia Ciampi. Anche di 
Ciampi si ricorderanno le os
servazioni assai dure per 
quanto riguarda la spesa e il 
funzionamento dei servizi in 
campo sanitario. 

Ma è proprio di questo a-

spetto della sanità che le cri
tiche espresse appaiono non 
equilibrate e confuse. Che e-
sistano sprechi e abusi nella 
gestione dei servizi sanitari 
non c'è dubbio e nessuno ne
ga che singoli episodi vada
no perseguiti con severità sia 
sul piano amministrativo, 
civile e penale. Altro proble
ma, assai più grave, è quello 
dello spareggio dei bilanci 
delle USL, che è conseguen
za della scelta politica fatta 
dai vari governi, ed anche 
dall'attuale titolare del Te
soro, quella cioè di sottosti
mare il reale fabbisogno del
la spesa sanitaria, lesinare i 
fondi alle USL, salvo poi au
torizzarle a fare debiti con le 
banche e pagare salati inte
ressi. 

Il Tesoro per anni ha fatto 
i conti delle USL sulla base 
del «pie di lista», cioè u con
suntivo, anziché dare certez
za finanziaria sulla base di 
una seria programmazione. 
In questo modo si sono accu
mulati disavanzi per circa 12 
mila miliardi, che solo nella 
•finanziaria» recentemente 
varata dal Parlamento, su 
proposta del PCI, il governo 
si è deciso a ripianare. 

Pensioni — Il procuratore 
ha infine affrontato il tema 
delle pensioni di guerra, il 
cui arretrato è giunto a 150 
mila pratiche ancora ineva
se. Al Parlamento il magi
strato ha chiesto l'introdu
zione di procedure di istrut
toria e di liquidazione più 
snelle. 

Il «movimento» precongressuale in casa de 

De Mita più cauto col PSI 
Scotti trova nuovi appoggi 
Il segretario ha gettato acqua sul fuoco della polemica in
terna al pentapartito - Segnali distensivi anche da Craxi 

ROMA — Ciriaco De Mita ha parlato ieri a 
Campobasso ed ha confermato non solo la 
marcia indietro nella polemica lanciata nei 
giorni scorsi contro Pertini, ma anche un 
certo «ritorno di prudenza» nei confronti de
gli alleati di governo, e specialmente verso i 
socialisti. «È il meccanismo istituzionale che 
deve cambiare, non le persone-, ha detto rife
rendosi all'affare DC-Pertini; ed ha aggiunto 
che la collaborazione con gli altri del penta
partito non è affatto in questione, che anzi è 
esattamente la sua linea congressuale. Solo 
che — ha aggiunto — questa collaborazione 
non deve avvenire con la DC zitta e gli alleati 
che alzano la voce, ma in condizioni parita
rie. «La spiegazione dell'alleanza di governo 
— ha precisato — non può avvenire sull'ipo
tesi di liquidazione della DC». 

Insomma, un netto abbassamento dei toni 
dopo le parole grosse dei giorni scorsi. Del 
resto segnali di distensione vengono anche 
dal PSI: ieri si è riunito l'esecutivo, che ha 
deciso che il congresso si terrà ad aprile ed ha 
discusso della situazione politica; al termine 
è stato diffuso un comunicato che smentisce 
le previsioni della vigilia, e non contiene po
lemiche nei confronti della Democrazia cri
stiana. Craxi, parlando con i giornalisti, ha 
detto: «I rapporti con la DC sono calmissimi. 
come sempre». 

Probabilmente per leggere bene le mosse e 
le contromosse del segretario della DC biso
gnerebbe capire tutti i «movimenti» che sono 
in corso nel partito, in una vigilia congres
suale che proprio in queste ore, con la scesa 
in campo formale di Vincenzo Scotti, sembra 
essere giunta ad una prima stretta. 

Ieri sono intervenuti nella discussione 
precongressuale Guido Bodrato — che ha 
praticamente ufficializzato l'appoggio dell' 

area Zac a De Mita — e, sul fronte opposto, 
diversi rappresentanti della minoranza for-
laniana. a favore di Scotti. Bodrato, in una 
intervista all'-Avvenire». ha detto «che non ci 
sono all'interno dell'area Zaccagnini incer
tezze rispetto alla candidatura di De Mita. 
Non possiamo dimenticare che De Mita è 
stato e resta espressione della nostra area, e 
dunque il nostro impegno è a sostegno di De 
Mita e di una linea politica che si è venuta 
delineando in questi anni». Questo però — 
aggiunge Bodrato — non esclude che siamo 
aperti «a osservazioni e indicazioni che sono 
venute avanti in questi mesi, soprattutto da 
parte di Scotti». Si direbbe che l'area Zacca
gnini non gradisca una «sfida» troppo dura 
con Scotti e con una parte delle istanze — 
quelle, diciamo così, .sociali» — portate dal 
ministro. In qualche modo sombra che lo 
stesso De Mita si sia accorto di queste esigen
ze. e ne abbia voluto fare cenno nel suo di
scorso di ieri a Campobasso, che conteneva 
un appello all'unità del partito e al supera
mento delle contrapposizioni. 

A fianco di Scotti si sono collocati diversi 
dirigenti forlaniani. il gruppo di Colombo e 
Forze nuove. Ad un convegno di quadri ro
mani che si è tenuto l'altra notte in un alber
go. sono intervenuti tra gli altri Publio Fiori 
(portavoce di Colombo). Franco Marini (se
gretario aggiunto della CISL) e diversi espo
nenti del gruppo di Forlani e di Comunione e 
Liberazione. Dalla riunione è emerso un net
to appoggio ad una candidatura Scotti, e una 
fortissima polemica con De Mita, tanto a 
proposito della mancanza di valori sociali 
nella politica del segretario, quanto a propo
sito della lealtà alla coalizione di governo, e 
in particolare verso Craxi e il PSI. 

pi. s. 

ROMA — // PSI si configura 
oggi come una 'piramide ro\-e-
sciata: La sua base di consensi 
è limitata, mentre il suo \-ertice 
si è andato dilatando fino all' 
assunzione della presidenza del 
Consiglio. I socialisti conside
rano questa condizione 'irrego
lare,. La norma vorrebbe, in
fatti, muna larga base ed un ver
tice ristretto ad una limitata 
capacità di penetrazione nella 
"zona del potere": Essi perciò 
auspicano un 'partito a cilin-
dm,, che sia capace «di proiet
tare verso l'alto esattamente il 
peso della sua forza: Ma la ba
se del cilindro dovrebbe avere 
un'area paria quella del vertice 
dell'attuale piramide. 

Con questo immaginifico 
teorema il PSI ha impostato un 
convegno sulla 'autoriforma, 
del partito, invitando al con
fronto esponenti socialisti e so
cialdemocratici di alcuni paesi 
europei (RFT, Austria, S\-ezia, 
Francia, Spagna). 

Le immagini che abbiamo ci
tato appartengono al relatore 
Biagio Stano, responsabile na
zionale di organizzazione, il 
quale ha ripreso il filo di un di
scorso già avvialo, in vista del 
prossimo congresso. 

1 risultati ottenuti nelle ele
zioni del giugno 'S3 vengono 
considerati assolutamente 
sproporzionati rispetto al ,ruo-
lo polìtico, che il PSI si attri
buisce e di' cui vede appunto 
una conferma nell'ascesa di 
Craxi a Palazzo Chigi. Claudio 
Martelli non ha nascosto la 'de
lusione* per il limitato incre
mento di consensi. 

La delusione si nutre di in
quietanti interrogatiti per l'ar
retramento registrato in punti 
decisiti (basta pensare a Mila
no). 

In assenza di una analisi po
litica circostanziata sulla espe
rienza della •go\emabilità,. si 
riconosce in taluni fenomeni 
degeneratiti (gli scandali che 

II PSI discute della sua «autoriforma» 

Tra «stanza dei bottoni» e partito 
hanno coinvolto molti sociali
sti) una delle ragioni dello scar
so successo. Biagio Marzo ha 
parlato di 'temporaneo offu
scamento* dell'immagine del 
PSI. Martelli era stato più cru
do all'ultimo CC, e Co\-atta (al
la 'Festa del garofano sulla ne
ve») aveva auspicato un'opera 
di moralizzatone: 

La causa di questi fenomeni 
degenerativi viene in sostanza 
identificata nella forma di or
ganizzazione del partito, di cui 
perciò si postula una 'autori-
format, nel contesto di un'am
pia riforma istituzionale. 

Ma dietro questa imposta
zione, in mancanza di un dibat
tito aperto sulla linea politica, 
il convegno ha fatto trapelare 
altri timidi spunti autocritici. 
La stessa relazione ha ammesso 
che, negli ultimi anni, il 'lavoro 
di radicamento nella società' è 
stato sacrificato dalla 'tenden
za a proiettare x-erso l'esterno il 
PSI, peraltro con fruttuose o-
perazioni di "immagine": 

Certe ostentate sicurezze 
hanno lasciato il posto a più 
caute \-alutazioni sulla crisi del 
rapporto partiti-società nella 
realtà contemporanea. A parte 
il dilemma semplicistico, parti
to di massa o partito d'opinio
ne, è emersa la elementare veri
tà che nella 'Società delle im
magini' all'elettorato non arri
va l'immagine che ogni partito 
si attribuisce, bensì quella deri
vante da un complesso di com
portamenti politici concreti. 
Questa scoperta non è di natu
ra sociologica, ma semplice

mente elettorale. Si è ricordato 
che il PRI, pescando sull'elet
torato mobile giudicato il più 
influenzato dai più freschi 
•messaggi» dei partiti, ha bat
tuto i socialisti sul loro terreno 
preferenziale. Cosi, nella rela
zione, si è detto che il compito 
del PSI non sta nella 'occupa
zione di tradizionali ruoli di po
tere' o in operazioni di 'spolia
zione, di altre forze politiche, 
ma in un 'potere di cambia
mento. accompagnato all'effet
tiva possibilità di realizzarlo,, 
nella «creazione di una società 
più equa,. A questo punto sa
rebbe dovuta sopraggiungere 
una analisi politica sui rapporti 
di forza e gli schieramenti reali, 
sulla funzione della sinistra, sui 
termini dello scontro odierno. 
Cose, invece, assenti, sostituite 
da affermazioni, a dir poco pro
pagandistiche, come questa: 
•Oggi noi siamo un partito-rife
rimento, abbiamo costruito la 
nostra cultura di governo, e la 
governabilità, con la presiden
za Crasi, è un dato acquisito,. 

D'altra parte, le linee stesse 
dell''autoriforma, (eliminazio
ne del CC, sostituito da un 
Consiglio nazionale, potere di 
indirizzo politico trasferito alla 
Direzione, elezione diretta da 
parte dei rispettili congressi 
del segretario nazionale e dì 
quelli locali) non si vede come 
possano portare \-erso un parti
to più aperto alla società, dove 
le idee circolino davvero più li
beramente. 

In effetti, una ,autoriforma, 
è già awenuta, con l'estinguer

si delle vecchie correnti orga
nizzate e un marcato processo 
di accentramento. In questo 
modo, ora, si spera forse — anzi 
lo si è detto — di contenere le 
lotte di potere e le relative de
generazioni in periferia. 

Qualche dubbio in proposito 
è stato affacciato da Alberto 
Benzoni che ha auspicato un 
autentico rapporto con i 'nuovi 
movimenti,, paventando tra i 
maggiori pericoli una «fine a-
mericana; un partito che tra 
lobby e movimenti, si riduca a 
puro 'apparato di potere: 

L'unico che ha contestato a-
pertamente le soluzioni della 
•autoriforma, è stato Antonio 
LandolfL Ha osservato che la 
'verticizzazione, non favorisce 
il rapporto con la società. E"ne-
cessaria al contrario una 'ripo
liticizzazione, in tema, cioè più 
libertà di dibattito, altrimenti i 
partiti diventano facile albergo 
di •arrampicatori sociali: Ma 
le obiezioni più inquiete sono 
\-enute — è significativo — 
proprio da un esponente di 
quella cultura socialista, come 
Luciano Pellicani, che swlse u-
n'azione di sfondamento •ideo
logico,, eleggendo la ,forma 
partito, a simbolo di una \isio-
ne della politica e dello Stato e 
concentrando il fuoco contro il 
PCI. Analizzando la crisi dei 
tradizionali partiti di massa, la 
loro difficoltà a raccogliere le 
nuove domande della società, i 
crescenti fenomeni di burocra
tizzazione, Pellicani ha detto 
fra l'altro che bisogna 'ridurre 
il tasso di utopismo, ridurlo 
non annullarlo, altrimenti non 

si capirebbe perché un partito 
si chiami socialista: Ma, quan
do si continua a parlare di 
•stanza dei bottoni,, dei botto
ni che mancano in questa stan
za, si manifesta un'-idea farao
nica, del potere, del cambia
mento della società civile,, del
la conquista del consenso. 

Nelle conclusioni, Claudio 
Martelli si è tenuto sulle gene
rali, insistendo sulla necessità 
di un 'aggiornamento, della 
cultura di sinistra, in replica al 
francese Teissere che aveva au
spicato semplicemente una 
•controffensiva ideologica, di
nanzi ali attacco della destra. 

Gli ospiti stranieri hanno 
colto gli spunti più interessanti 
del dibattito, inglobandoli in 
una riflessione tutta interna al
l'orizzonte di un partito di mas
sa: come crearlo, dove non c'è, 
ad esempio in Spagna, come 
rinnovarlo, dove è forte, come 
in Svezia o nella RFT, Lo slo
gan del 'fare come in Europa, si 
e nascosto sotto i tavoli quan
do il socialista svedese spiegava 
i problemi, pure seri, del pro
prio partito (un milione e 200 
mila iscritti e due milioni di e-
lettori). Quando poi il socialista 
austriaco (30?? degli elettori i-
scritti, metà dei quali operai) 
parlava preoccupato del calo di 
partecipazione, del modo per 
pesare la •volontà delle sezio
ni; della scarsa apertura ai 
nuovi ceti, dei giovani che fan
no politica nei movimenti, più 
che nella vagheggiata •Europa, 
sembrava di stare in una fede
razione comunista dell'Emilia. 

Fausto Ibba 
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